Parrocchia Regina Pacis – Gela
                                    Il lavoro: Realizzazione del Regno di Dio

Preghiera iniziale

Avevo fame e voi avete fondato un club a scopo umanitario
e avete discusso della mia fame. Ve ne ringrazio.
Ero in prigione e voi siete entrati furtivamente in chiesa

a pregare per la mia liberazione. Ve ne ringrazio.
Ero nudo e voi avete esaminato seriamente le conseguenze della mia nudità.
Ero ammalato e voi vi siete messi in ginocchio a ringraziare il Signore di avervi dato la salute. 
Ero senza tetto e voi avete predicato le risorse dell'amore di Dio.

Sembravate tanto religiosi e tanto vicini a Dio.
Ma io ho ancora fame, sono ancora solo, ammalato, prigioniero, senza tetto. 
(da «Azione scuola»)

Dagli Atti degli Apostoli 6,1-7

In quei giorni, mentre aumentavano il numero dei discepoli, sorse un malcontento fra gli ellenisti verso gli Ebrei, perché venivano trascurate le loro vedove nella distribuzione quotidiana. Allora i Dodici convocarono  il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense. cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòteo, Parmenàs e Nicola, un proselito di Antiochia. Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero le mani. Intanto la parola di Dio si diffondeva e si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme: anche un gran numero di sacerdoti aderiva alla fede. 
Parola di Dio 
Salmo 125 - Resp. Svegliati, svegliati, Sion metti le vesti più belle. Scuoti la polvere alzati! Canta Gerusalemme!

Quando il Signore ci ha fatto incontrare
avviandoci su un cammino di liberazione,
ci è sembrato vivere un sogno irrealizzabile.
Il nostro cuore si é riempito di gioia,
le nostre labbra di preghiera riconoscente.
Gli amici hanno costatato con noi
“Dio vi ha fatto un grande dono!”.
Si, è proprio un dono stupendo
quello che Dio sta ancora facendo.
E’ una gioia indescrivibile.
Continua, Signore, a suscitare,
come ondate di fiume in piena, 
uomini che cercano liberazione 
pagandone il prezzo di riscatto.
Chi accetta la fatica di seminare, 
di coltivare la sua vita all'amore, 
suda su terra, arida

e il suo andare è lento e incurvato. 
Ma il ritorno é a passo dì danza, 
il raccolto una festa di gioia

che dà gusto e pienezza alla vita.
Dal Vangelo secondo Matteo 25,31-40

Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 
Parola del Signore

Pausa per la riflessione in silenzio

Cristina Fazzi, 37 anni, una vita ed una laurea in medicina e chirurgia offerta agli ultimi della terra. E arduo trovare altro concetto tanto semplice e così chiaro per raccontare l'impegno quotidiano della dottoressa ennese nello Zambia. Da due anni e mezzo a questa parte si è dedicata con tutta se stessa agli ultimi degli ultimi. Non è una frase fatta, è la sostanza dell'impegno di Cristina. Nello Zambia oltre l'80 per cento delle famiglie vive al di sotto della soglia di povertà.

Questo dato sarebbe già sufficiente per descrivere quell'inferno fatto d'indigenza, arretratezza e marginalità. Ma a lei non sono bastate neanche le baraccopoli metropolitane che mietono ogni gior​no morte, ingiustizie, miserie e sopraffazione. Ha scelto una zona dello Zambia dove nessuno vuole andare "il bosco". Dove in tanti muoiono per malnutrizione, per i molti morsi dei serpenti, per le violenze istigate dalla miseria. Lei ogni giorno, ogni ora, ogni minuto porge la mano ai bambini, ultimi degli ultimi. «Culturalmente, scrive Cristina Fazzi nel suo "Progetto Rainbow per la prevenzione e la cura della malnutrizione" abbracciato dalla Comunità "Papa Giovanni XXIII", nello Zambia i bambini vengono considerati un "bene" senza valore perché incapaci di lavorare e di dare profitto. A loro non spetta cibo di diritto ma solo i resti del pasto degli adulti. Spesso mangiano solo una volta al giorno; talvolta il loro unico nutrimento della giornata è rappresentato da una tazza di acqua e zucchero. Così oltre il 50 % dei bambini è malnutrito, il 18 % in forma grave, con mor​talità pari all’ 11%. La malnutrizione costituisce la prima causa di morte nei pazienti di età inferiore ai 14 anni».

Cristina combatte una guerra senza tregua. Le ore nelle sue giornate, nel suo bosco, non bastano mai: «Non appena si sparge la voce che c'è un medico in zona arrivano da tutte le parti». Un dato fotografa bene il sua impegno quotidiano: in soli tre giorni di -vaccinazione antipolio ha vaccinato qualcosa come 15.760 bambinî. E si badi bene nessuna struttura a disposizione, se non un fido autista, una jeep ed una capanna, fatta di tronchi e faglie per ambulatorio. In molti lo definiremmo un inferno: una persona su tre è infetto di Aids, muore un bambino ogni sette secondi, la malaria e la tubercolosi imperversano, la fame, la sporcizia e la violenza la fanno da padrone: la vita media dell'uomo è di circa 45 anni, della donna, quando riesce a sopravvivere ad una società che la tiene niente più di una schiava, è di circa 37 anni. E lei "minuscola" dottoressa ennese si è buttata con tutto il cuore, con tutta l'anima, nella sua missione: "Amo l'Africa. Credo proprio che oggi non ne potrei fare a meno. Mi ritrovo, quando sono ad Enna a pensare cosa fanno i miei amici africani". Ma cosa prevede il progetto elaborato interamente da Cristina Fazzi? "Indubbiamente miriamo innanzitutto alla riduzione delle cause di malnutrizione e alle loro conseguenze". L'idea è ancora più ambiziosa, supera ogni relazione, ogni documento: «Vogliamo sviluppare seminari a cadenza settimanale rivolti ai genitori dei bambini ricoverati, Daremo consigli anche su come sfruttare al meglio le risorse del luogo. Promuoveremo il microcredito per incoraggiare la gente a rimanere nel basco piuttosto che andare in città».
Le condizioni nelle quali opera sono davvero incredibili; nel suo ambulatoria solo da qualche tempo c`è la luce elettrica. La dotazione è stata realizzata grazie ad un'offerta dei fedeli della Mater Ecclesiae di Enna. Nello Zambia la mancanza di mezzi e strutture pongono chi opera a gravissimo rischio. Cristina in due anni e mezzo ha presa per ben cinque volte la malaria. Tra l'altro è poca cosa se si pensa che ogni giorno cura e interviene senza la minima sicurezza su persane malate di Aids. Ma lei va avanti e quando rientra ad Enna diventa la bella ambasciatrice di quella misera terra. «Sano entusiasta come la città di Enna ha risposto a questo progetto. Sto trovando tantissima solidarietà di associazioni e persone singole. Neanche immaginavo che la risposta potesse essere tanto grande e tanto bella». Un bellissimo dono le è arri​vato dalla missionaria Suor Lucia che opera in Brasile. «Lucia, dopo aver ritirato un premio - dice commossa Cristina - mi ha donato una somma di denaro dicendomi che i bambini sono tutti uguali in tutto il mondo. Al suo ritorno in Africa potrà creare un vero ambulatorio nel bosco. I locali le sono stati messi a disposizione- gratuitamente da un altro italiano Renzo Della Lucia. Le molte difficoltà non la spaventano anzi la esaltano e poi Cristina conta su un alleato particolare e che non gli ha mai fatto mancare il suo appoggio: "Non ha paura ai nulla. Dio mi è stato sempre vicino in ogni posto".

(dalla Rivista "Henna" di Paolo Di Marco) 

